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Mario Calderini (Torino Social Impact) e il test sull'idea lanciata da Stefano Zamagni «Per il bene
comune unito al profitto servono investitori, che devono poter rivendere» La simulazione fatta da un
Comitato con i maggiori advisor: valutate otto realtà

BUONE NOTIZIE - Borsa sociale , due imprese quotabili già ora: «Si può fare»

PAOLO FOSCHINI

«Una Borsa dell'Impatto Sociale? Certo che è possibile.

Anzi, la stiamo già sperimentando. E si può fare».

E tra quelli che possono dirlo con certezza c'è lui, l'economista Mario

Calderini, perché fa parte del gruppo di persone che tale esperimento lo hanno

pensato e realizzato: docente del Politecnico di Milano, è portavoce di una

realtà chiamata Torino Social Impact che è a sua volta tra i (numerosi)

protagonisti del «Comitato promotore» - presieduto dal segretario generale

della Camera di Commercio del capoluogo piemontese, Guido Bolaffo - da cui

ha preso vita appunto la sperimentazione di questa Borsa dell'Impatto

Sociale.

L'idea - quella di una specie di Piazza Affari espressamente dedicata a chi fa

impresa pensando non solo al profitto bensì al bene comune, con la

possibilità reale di investirci dei soldi e però anche di rientrarne, comprando e

vendendo quote come si fa in qualsiasi Borsa - era stata rilanciata con forza

poche settimane fa proprio sulle pagine di Buone Notizie dal professor

Stefano Zamagni, il padre dell'economia civile chiamato da papa Francesco a presiedere la Pontificia accademia

delle Scienze sociali. «E in effetti - premette Calderini - l'intuizione iniziale di questa che tradotta in pratica sarebbe

una rivoluzione non solo è sua ma risale addirittura a diversi anni fa».

E adesso cosa è successo?

«È successo che, partendo da una realtà fertile come quella di Torino, un gruppo di studiosi e operatori economici

del territorio ha deciso di verificare in concreto la fattibilità dell'idea».

Riassumiamola.

«Il dato di partenza è che ormai da diversi anni la crescita di realtà economiche determinate a realizzare sì un

profitto, quindi a stare sul mercato, ma contemporaneamente a perseguire un impatto sociale positivo per tutti è un

dato di fatto innegabile.

Realtà di vario genere, cooperative o imprese sociali, non importa qui la definizione».

Quindi questa crescita c'è. Dove sta il problema?

«Il problema è doppio. Da una parte riguarda le imprese, perché ancora adesso se dici che il profitto non è il tuo

scopo esclusivo può succedere che gli investitori li fai scappare anziché attirarli.
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Dall'altra però riguarda anche coloro che magari in te investirebbero. E ce ne sarebbero, anzi in realtà qualche

volta ci sono. Il punto è che se a un certo punto vogliono rientrare in possesso dei soldi investiti, per esempio dopo

che l'impresa è cresciuta, e sarebbe anche legittimo per loro vendere magari per reinvestire daccapo su altri da far

crescere, beh, non è come dirlo.

In sintesi: accesso a finanziamenti per chi fa impresa sociale, possibilità di rientro per chi ci investe. Per questo tipo

di mercato finora non c'è un luogo di scambio».

Ma il Comitato promotore di cui stiamo parlando invece lo ha testato.

«Sì. Certo, è appunto un esperimento. Tuttavia la prima cosa significativa, proprio alla partenza, è stata che appena

costituito il Comitato i più importanti advisor di Borsa si sono fatti avanti per collaborarvi gratuitamente».

Il che significa?

«Significa che sono loro ad averci dato una mano nel quotare - cioè nel dare un valore, requisito preliminare

indispensabile per essere portati in Borsa - le otto tra cooperative, imprese sociali o società benefit che il Comitato

aveva selezionato per l'esperimento».

Risultato?

«Intanto va sottolineato che la quotazione, pur impostata come esercizio di simulazione, è stata effettuata su realtà

davvero operanti. Per ciascuna è stato creato un gruppo di lavoro e di analisi, a beneficio tanto delle imprese quanto

dei potenziali investitori. La prima conclusione è che due su otto tra i soggetti sottoposti all'esperimento sarebbero

potenzialmente quotabili in Borsa già adesso. La seconda è che, in ogni caso, una "quotazione" per queste imprese

capaci di produrre intenzionalmente valore economico e impatto sociale è tecnicamente possibile. Certo, allo stato

attuale l'idea della creazione concreta di una Borsa con queste caratteristiche può suonare cone una provocazione.

Ma è questa la direzione in cui vogliamo andare. Con due precisazioni».

La prima.

«Perché tutto questo stia in piedi è necessario che l'impatto sociale di cui parliamo sia misurabile, e chi lo misura

deve essere una parte terza. In questo caso a Torino c'è il Cottino social impact campus , che ospita il Centro di

valutazione di impatto sociale. E rappresenta un modello».

La seconda.

«È il quesito che non ha ancora una risposta. E cioè se per questo tipo di imprese, alla fine, valga la pena creare

davvero un mercato ad hoc oppure se potrebbero stare dentro quelli già esistenti.

Magari con qualche aggiustamento, o con un listino specifico. Ma siamo all'inizio della strada. Il punto essenziale

era stabilire che la strada ci fosse.

E c'è».
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